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Mentre la Juventus è tornata solitaria a menare la danza e il Torino è caduto ' 

La Roma entra nell'area scudetto 
Il Napoli non riesce a decollare 

Falcao chiamato ad un lavoro doppio (resisterà?) - Restano alcuni squilibri del reparto difensivo - Poco sdazio per Di Bartolomei 
e Scarnecchia • Marchesi ha ritrovato Palanca, ma non il gioco - Pochi gol: colpa del «rinnovamento» o delle difese più arcigne? 

ROMA — Orbene, adesso è si­
curo: per la corsa verso lo scu­
detto anche la Roma è sulla 
rampa di lancio. La Juventus 
resta l'indiscussa superfavori-
ta, ma la lotta sarà serrata per 
spuntarla. È vero che i bianco­
neri sono a punteggio pieno, 
cosa che non accadeva dalla 
stagione dei record (1976-77), 
e son tornati solitari in vetta, 
ma la svolta si è già avuta do­
menica scorsa. L Inter, il Mi-
lan e, appunto, la Roma si sono 
scosse e hanno infranto il di­
giuno con la vittoria. Dispiace 
soltanto che il Milan di Radice 
vi sia riuscito ai danni del Na­
poli. Sembra quasi che sull'a­
mico Marchesi e la sua truppa 
pesi una sorta di maledizione. 
Di Ferrano l'autorete (non 
nuovo a simili infortuni), 
mentre la traversa ha negato il 
gol ad un Palanca finalmente 
ritrovato per Marchesi, e vano 
è stato il pressing. Non sotto­
valutiamo neppure l'assenza 

di Krol, giocatore essenziale 
per la perfetta funzionalità 
degli schemi. In poche parole 
non si concretizza per quanto 
si costruisce. I cinque miliardi 
spesi vengono rinfacciati alla 
società, i malumori coinvolgo­
no anche Rino, mentre la proi­
bitiva trasferta a Nis, per il re­
tour-mach di Coppa .Uefa con 
il Radnicki, non nasce sotto 
buona stella. Domenica pros­
sima poi ad Ascoli farà sicura­
mente caldo. 

La Roma sembra invece a-
ver imboccato la strada giusta. 
Liedholm è nocchiero smali­
ziato, grande stratega, anche 
se strumentalizza la diploma­
zia. Dichiarò che Marangon 
era centrocampista, per non 
mettere in allarme Spinosi e 
Maggiora. Non ufficializzò chi 
tra Conti e Scarnecchia avreb­
be fatto la staffetta, per lasciar 
posto a Chierico. Nicchiò, anzi 
tacque su quello che sarebbe 
capitato a Di Bartolomei. Fos­

se stato esplicito si sarebbe tro­
vato alle prese con resistenze 
difficilmente superabili. Ad­
dirittura qualche giocatore a-
vrebbe fatto pressioni al fine 
di venir ceduto. Dopo le scelte 
operate non è che malumori 
non vi siano stati. Soltanto che 
l'ambiente e la squadra l'han­
no assorbiti con una certa na­
turalezza. I due infortuni di Di 
Bartolomei e Scarnecchia 
hanno poi fatto decantare la 
situazione, che potrà ridiven­
tare delicata una volta che i 
due saranno recuperati. 

Ora ci si chiede: ci sarà posto 
anche per loro? La formula 
dell'alternanza è nata sia per 
adattare la tattica agli uomini ' 
nuovi, sia per tenere sulla cor­
da tutti i titolari. Così la Roma 
è diventata meno prevedibile, 
anche se restano in piedi di­
versi problemi. Scarsa infatti è 
la prolificità delle punte, pro­
prio per la fatica che la squa­
dra incontra (pur possedendo 

due terzini d'attacco come Ma­
rangon e Nela), ad andare a 
rete. Esistono inoltre ancora 
degli squilibri nel reparto di­
fensivo. Infine l'alternanza 
manifesta una provvisorietà 
nelle scelte. Liedholm adesso 
sceglie la formazione a secon­
da degli avversari, lui che ha 
sempre deciso a prescindere. 
Per parte nostra sosteniamo 
che per Di Bartolomei e Scar­
necchia ben poco spazio reste­
rà per loro in una Roma siffat­
ta. Sacrificato vediamo soprat­
tutto Roberto e glielo abbiamo 
anche detto dopo l'incontro 
col Cagliari. Vedrete che 
quando giocherà lo farà nel 
ruolo di centrocampista, come 
vuole lo svedese machiavelli­
co. Nel frattempo Birigozzi e 
Sorbi sono andati al Pisa. 

È un po' la politica del colpo 
alla botte e al cerchio. Infatti 
domani contro il Ballymena, 
nell'incontro di ritorno di 

Coppa delle Coppe, giocha-
ranno Spinosi al posto di Bo­
netti, Giovannelli di Maggio­
ra. Il 2-0 acqusito allindata» 
mette al sicuro da spiacevoli 
rischi. Una immediata verifica 
i giallorossi l'avranno a stretto 
giro di posta: domenica prossi­
ma a Torino, contro i granata, 
vedremo se Falcao riuscirai a 
pensare con altrettanta lucidi* 
tà. A proposito di Falcao <Ua 
notare che è stato til primo 
straniero ad andare in g<ll. 
Una sua «doppietta» fa sensa­
zione, ma ci pare proprio eli e 
per lui il lavoro sia di molino 
aumentato. Con Di Bar tolti-
mei al suo fianco il brasiliana 
ne spendeva meno di energjts, 
anche sotto il profilo della ma­
teria grigia. 

Se ci fa piacere la vittorsa 
del simpatico Avellino a Udir­
ne, ci spiace per la prima scon­
fitta del Torino. Il bravo Dos-;. 
sena ha riconosciuto lealmen­
te alla TV che il rigore su BJ-

gni era giusto. Magari tutti fos­
sero come lui: dal che si evince 
che è sbagliato pretendere dal 
cronista che commenta l'in­
contro sulla carta stampata, 1' 
infallibilità. Sono molti i fatto­
ri che possono fuorviare, ma 
sbaglia anche quel cronista 
che si ritiene infallibile. In ac­
que poco tranquille si trovano 
il Genoa, l'Udinese, il Como e 
il Bologna, mentre discutibile 
ci è parsa la decisione del sig. 
Ciulli di sospendere dopo 6' la 
partita Fiorentina-Ascoli. Che 
ne pensa la CAN? Il regola­
mento non suggerisce di non 
far ^eppure iniziare la gara, 
considerato che il campo era 
impraticabile fin dall'inizio? 
Ultima nota: pochi ancora i gol 
(12), forse in virtù dello scotto 
che bisogna pagare al «rinno­
vamento», o perché le difese si 
sono fatte molto più arcigne? 
Un interrogativo da sciogliere. 

g. a. 

L'angolo di RINO MARCHESI 

La Juventus 
macchina da gol 

mette paura 
Innanzitutto un saluto ai lettori. Con 'l'U­

nità» riprendo il rapporto di collaborazione 
già avviato tre anni fa, quando allenavo l'A­
vellino. Fu una esperienza di cut conservo un 
gradito ricordo. Il discorso da portare avanti 
oggi è però più ampio, più vasto del preceden­
te. Ad Avellino mi limitavo a scrivere poche 
righe per presentare la squadra e la partita 
della domenica; ora è diverso: dovrò commen­
tare l'avventura calcistica domenicale secon­
do il copione stabilito dal computer del Foro 
Italico. Mi auguro di non annoiare il lettore e, 
nel contempo, di cementare ulteriormente 
quel rapporto di simpatia e di cordialità col 
giornale e con quanti contribuiscono alla sua. 
esistenza. Un saluto, infine, al collega e pre­
decessore Gianni Di Marzio, al quale tra l'al­
tro auguro un pronto ritorno su una panchi­
na della massima serie, magari col suo Lecce. 

Risolti i convenevoli, certamente spontanei 
e poco protocollari, veniamo alla giornata cal­
cistica. 

Cominciamo dal Napoli, e mi perdonino i 
tifosi delle altre squadre. Nonostante la scon­
fitta, i miei ragazzi hanno confermato i pro­
gressi già intravisti in occasione delle prece­
denti uscite. Il Napoli, purtroppo, attraversa ' 
un periodo non troppo fortunato: gli infortu­
ni e le beffarde traiettorie del pallone ci han­
no relegato in una posizione di classifica cer­
tamente poco veritiera. Sono comunque sod­
disfatto della squadra. Prima o poi il periodo 

nero dovrà passare, il Napoli riprenderà quel 
ruolo che gli era stato assegnato alla vigilia. 

Va tutto bene, invece, alla Juventus. I bian­
coneri sono primi in classifica, hanno stra­
pazzato Cesena, Avellino e Como. Ci andrei 
piano, però, prima di emettere sentenze. Non 
hanno finora affrontato •mostri» i biancone­
ri, il solo risultato di Avellino per ora può fare 
testo. La Juventus, comunque, è senz'altro la 
più in forma tra le pretendenti al successo 
finale. Pur se contro avversari non proprio 
irresistibili, fa impressione la grande prolifi­
cità della squadra. Nove gol in tre partile è 
una media da capogiro, che la dice lunga sullo 

, Stato dijqrpiajlei bianconeri. . . , 
In una situazione interlocutoria, sono atte­

si gli acuti della Roma e della Fiorentina. ì 
giallorossi hanno ritrovato Falcao e il gusto 
della vittoria; la Fiorentina è stata bloccata 
dalla pioggia. In attesa di conferme, preferi­
rei rimandare il discorso sulle squadre di Lie­
dholm e di De Sisti. 

Complimenti, infine, all'Avellino. I due 
punti conquistati ad Udine valgono doppio 
per una squadra come quella irpina che e in­
dicata dai critici come una delle protagoniste 
della lotta per la salvezza. Avendo avuto mo­
do di vedere all'opera gli irpini, sono però 
dell'opinione che quest'anno l'Avellino non 
dovrebbe procurare ai suoi tifosi i palpiti del­
le stagioni scorse. 

Rino Marchesi 

A proposito di arbitri 

La «moviola» 
non si fidanza 
con Agnolin 

Le macchine, gli arnesi, gli attrezzi, le au­
tomobili, gli ascensori, i motori hanno una 
caratteristica in comune: non si affezionano a 
nessuno, non odiano e non amano; non si è 
mai visto un martello scodinzolare quando 
torna a casa il padrone né Una caffettiera dire 
parolacce, di nascosto, contro la padrona. In­
somma: di noi non gliene frega assolutamen­
te niente. La «moviola» è una macchina e, 
come tale, non si è fidanzata con l'arbitro A-
gnolin. Non credo nemmeno che si vedano di 
nascoste, in campagna. 

Quindi se la «moviola* dice che il signor 
Agnolin è un bravo arbitro, non si può pensa­
re che lo faccia mossa da morbosa passione o 
dalla speranza che il suddetto la ricordi se 
non nel suo testamento almeno nelle sue pre­
ghiere. La «moviola» ha detto che Agnolin è 
un arbitro oculato e giusto. È siata la sola a 
dirlo, ma conta più lei degli occhi di tutti i 
giornalisti e di tutti i tifosi presenti domenica 
allo stadio di San Siro. 

Li, una volta tanto, tutti erano stati con­
cordi: Agnolin è un caprone che ha dato all' 
Inter un rigore che non c'era e gliene ha ne­
gato uno che c'era e in più, negandoglielo le 
ha tolto il prezioso apporto dell'ala Bagni, un 
ragazzo d'oro, parola. Gli è andata bene, ad 
Agnolin che intanto l'Inter vinceva e che co­
munque le parole, per quanto pesanti, non 
provocano contusioni. 
~ Poi, alla sera, alla «Domenica sportiva», 

hanno chiesta la testimonianza della «movio­
la». È venuto fuori che 100.000 occhi — un 
paio, all'incivtarper ogni presente allo stadio 
—, avevanowitta meno bene di tre: i due di 
Agnolin e quie-lf» della telecamera. Il primo 
rigore c'era, ai secondo no, e ha dimostrato la 
«moviola* d'uttcrtdo con Agnolin: nel primo 
caso Bagni «ra itato trattenuto, nel secondo 
era cascato j w motivi personali. 

Era un an^cmento che ci ha interessato 
perché, com<iovevamo già avuto occasione di 
scrivere e amoia recentemente, questa storia 
degli arbitrii disonesti o imbecilli rischia di 
diventare pemedosa: il campionato scorso ci 
fu chi sostenne the. una certa squadra&veva 
perso lo scudetto a causa di arbitraggi infeli­
ci, quest'anta} c'è già chi dice che un'altra 
squadra noniè i« testa alla classifica a causa 
di arbitraggivuteapaci. E i teppisti, così, perfe­
zionano la caccia, all'arbitro. Neanche io, co­
me la «moviòla», sono fidanzato con Agnolin o 
con — dio me ne scampi e liberi — con Lo 
Bello népensache l'arbitro sia infallibile: dico 
solo cheforse\$«ypportuno concedergli il bene­
ficio del dubbia 

La «movicko*, the non ha affetti, quando 
l'arbitro sbaglia, dimostra che ha sbagliato; 
quando vede giusto dimostra che ha visto 
giusto: in quanti anni ha dimostrato che quei 
robusti signan sbagliano anche loro, ma che 
molto più spws&hanno ragione. 

Kim 

Serie B: mentre Cavese e Varese reggono bene in testa 

Per la Lazio, fanalino di coda 
c'è qualche segnale di ripresa 

Il Pisa ha acquistato Sorbi e Birigozzi - Gli incidenti di Brescia rovinano il calcio 

ROMA — Due i fatti impor­
tanti scaturiti dopo la terza 
giornata del campionato ca­
detto: Varese e Cavese reggo­
no bene in testa, dimostrando 
di meritare per il momento la 
vetta più alta della classifica e 
la nuova sconfitta della Lazio, 
che ora staziona all'ultimo po­
sto.-

Per il resto si va avanti a 
strappi, cosa che ha finito per 
attruppare tutte le squadre in 
un fazzoletto. Non c'è stata an­
cora una primo accenno di se­

lezione e perciò la situazione 
resta fluttuante. 

Premesso questo entriamo 
in argomento a parliamo subi­
to della Lazio. È il fatto più 
clamoroso di questo primo 
scorcio di campionato. 

Tre partite, un punticino ap­
pena in classifica e due scon­
fitte sul groppone. Una situa­
zione pesante, difficile da ri­
mettere in sesto, perché ora 
nell'ambiente c'è la psicosi 
della crisi, una crisi soprattut­
to morale, oltre che di gioco. 

• MEDIA INGLESE — Vare**. Ca-
v « M • Bari 0; Pisa, Perugia. Spai. 
Sarnpdoria, Lacca, Pistoiese a Ve­
rona - 1 ; Sambanedettese, Bre­
scia, Palermo. Rimini. Reggiane, 
Catania a Pescara - 2; Foggia, La­
zio a Cremonese - 3. 
• LA FORMAZIONE DELLA SET­
TIMANA — Conti (Sempdorial; 
Freapampine (Bari). Ronzarti (Ba­
ri); OccfHCMrtti (Pisa). Petruzzefli 
fFoggie), Imborgia (Lacca); Vigano 
(Pisa). Repetto (Cavese). Sartori 
(Cavese). Lopez (Palermo). Tode-

I MENO — L'attacco alai 
9 più profetico e-
legno otto reti in 

ed è sagwrto a distanza 
M a Spai con sai La di­

perforata è. par contro. 
con sette rati 

dai 
con sai 

VOLTA — Primo 
Pe-

L'I 

I I PRIE 
è. 

tra 

• SEMPRE IL FATTORE CAMPO 
— Dopo tre giornate le vittorie 
esterne continvono a contarsi sul­
le dita di una mano. Si conferma 
dunque che, in serie B, 'é fattore 
campo pesa eccome. Tutte gioca­
no per non perdere, nessuna 
•quadra è in grado di maramal­
deggiare. 
• BRAVO LECCE — • Lecce ha 
pareggiato meritatamente a Bre­
scia e. forse, vincer* a tavofino. Di 
Marzio, comunque, ha dichiarato 
che hii preferisca vincerà sul cam­
po. Ad ogni buon conto la squadra 
satentma si sta facendo onore. 
• GENOA CHE HAI FATTO — R 
Genoa, in serie A. non trova una 
che tiri in porta (Russo è fermo 
per infortunio) mentre l*ei-rosso-
Mu Tedesca sta facendo sfrattai 
nel Pisa. 

cg. 

Ai dodici 
7 milioni 

ROMA - Quatta I» 

12 punti Sre 7.093.000; 
11.0 «TS vincenti con 11 
*>• 271.400. 

A Rimini domenica s'è visto 
qualcosa di più rispetto a San 
Benedetto e sul «neutro* di 
Terni contro la Spai. La squa­
dra è apparsa più determinata 
e con un pizzico di fortuna in 
più, probabilmente la sconfit­
ta si sarebbe anche potuta evi­
tare. 

Ma queste prime avvisaglie 
di risveglio, necessitano di una 
conferma. Domenica prossima 
contro il Poggia si deve fare 
ancora di più, occorre uscire 
dal tunnel! I biancazzurrì si 
devono mettere in testa che in 
serie B soltanto soffrendo e re­
stando umili si possono centra­
re certi traguardi. La presun­
zione e la sufficienza hanno 
sempre avuto scarsa fortuna. I 
progressi di Rimini trovano 
una spiegazione anche nei mu­
tamenti tattici e nella scelta 
degli uomini operata da Casta-
gner. Dopo la sconfitta con la 
Spai avevano sollecitato l'alle­
natore e rivedere e le sue idee 
e ricominciare da zero. Ebbe­
ne Castagner, da persona in­
telligente e preparata quale, è 
subito corso ai ripari: per pri­
ma cosa si è preoccupato di da­
re nerbo e solidità alla difesa e 
al centrocampo. Ha ridato una 
maglia di titolare a Viola, 
comprendendo quale grosso 
errore di valutazione aveva 
fatto. Proprio l'innesto di 
Nando ha in parte trasformato 
in meglio la squadra. Ora deve 
dimostrarsi abile a collocare 
nel posto giusto D'Amico. La 
posizione centrale poco s'addi­
ce a Vìncenzino. Le cose mi-
Sliori le ha sempre fatte quan-

o ha potuto giostrare sulle fa­
sce laterali. In questo modo di­
venterebbe possibile anche la 
coesistenza con Viola. É un'i­
dea, perché non provarci? 

Da Cavese e Varese è venu­
ta una nuova e bella confer­

ma. Hanno retto il passo con­
tro avversarie malintenziona­
te. Soprattutto la squadra cam­
pana contro la Sampdoria, 
grande favorita del torneo, ha 
fatto vedere cose egregie. L'ha 
messa sovente in difficoltà e 
ha anche cullato il sogno di 
una vittoria di prestigio. Ma 
anche il pareggio è un risulta­
to più che positivo. Occorre ri­
conoscere che l'allenatore 
Santin ha saputo dare alla 
squadra un gioco piacevole e 
concreto. 
- Due belle conferme sono 
arrivate da Pisa, Palermo e 
Bari. La squadra toscana ha 
inflitto una cinquina al Cata­
nia. che fa seguito alla quater­
na rifilata al Pescara nella pri­
ma giornata. Aggiungete che 
firoprio ieri il Pisa ha uf ficia-
izzato gli acquisti dei due ro­

manisti Sorbi e Birigozzi. Può 
davvero puntare in alto. Bene 
anche il Palermo. La vittoria 
sul Pescara ha dimostrato che 
la squadra può lottare per tra­
guardi ambiziosi, mentre il 
Bari giovane di Catuzzi conti­
nua a sorprendere. A Ferrara 
contro la Spai ha sfiorato il 
«colpaccio». 

Per chiudere una parola su­
gli incidenti di Brescia, che co­
steranno alle rondinelle una 
sconfitta a tavolino a favore 
del Lecce. Un sasso scagliato 
dalle tribune ha ferito il por­
tiere Vannucci. Questo tipo di 
incidenti sembrano veramen­
te non finire mai. È successo in 
Coppa in Lazio-Reggiana, in 
campionato in Palermo-Bari e 
domenica a Brescia il terzo at­
to. E un fenomeno che comin­
cia a destare preoccupazione. 
Speriamo che si tratti soltanto 
di un rigurgito e che il buon 
senso finisca per avere il so­
pravvento. 

I... . „ . .Piolo Coprio 

La tragica fine 
di Malinowski 

La notizia è di quelle che Lisciano senza parole: Bronislavv 
Malinowski è morto. Una morte* coinè tante, su una strada per la 
manovra imprudente di qualcun altro. Un camion invade la 
careggiata opposta e schianta «ma vettura che giunge in senso 
inverso. Bronislaw Malinowski itomenica mattina era alla guida 
di quella vettura, nei pressa di (Dmdzaiz, la città della Polonia 
settentrionale dove viveva insieme ai genitori. 

Da anni Bronislaw era uno -Uei massimi specialisti mondiali 
dei 3.000 siepi, e in questa spedalità aveva vinto la medaglia 
d'oro ai Giochi di Mosca davanti* dJ grande tanzaniano Filibert 
Bayi. Fu quello il massimo succeaf* della sua carriera, cui vanno 
aggiunte due vittorie nei Camp§*rtfli Europei (74 e *78) la meda­
glia d'argento olimpica a Montru*3 ^6, alle spalle del grandissi­
mo svedese Garderud. Proprio G jrderud gli negò la soddisfazio­
ne di essere primatista europeo, wwrfcndo quella finale olimpica 
in 8'08"02 che è tuttora primato continentale, Malinowski, co­
munque. con 1*8 W l 1 di Montreal deteneva la terza prestazione 
mondiale di ogni tempo dietro fc Gorderud e al mondiale di 
Henry Rono (8 05"4 ottenuto a Seattle nel T8). Quest'anno Bro­
nislaw era stato a lungo fermo parguai ad un ginocchio (e infatti 
fu assente alla Coppa del Moni)» <fi Roma, dove vinse il suo 
connazionale Mamlnski), ma eia -deciso a non mollare: infatti 
aveva in programma un periocki ài nposo a Cipro e subito dopo 
un intervento chirurgico che aivrebbe dovuto permettergli di 
difendere il suo titolo olimpico la iLos Angeles neH'84. La sotte 
invece ha voluto impedirglielo, léstnanoo improvvisamente e 
tragicamente la sua inconfondibile falcata. Una perdita gravissi­
ma per l'intero movimento deirntletka mondiale. 
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Mentre la Ferrari dimostra di essere inguidabile 

Il Canada boccia 
Villeneuve come 
uomo e s 

Vincendo domenica a Montreal, in Canada, 
Jacques Laffite ha rimescolato le carte di que­
sto interessante mondiale di Formula Uno. Si 
trova ora a sei lunghezze da Carlos Reutmann 
che conduce ancora la classifica. Anche lui, il 17 
ottobre a Las Vegas, può matematicamente vin­
cere il titolo iridato. 

Una stagione di alti e bassi quella del team 
francese di Guy Ligier. Un inizio disastroso a 
causa dell'asfittico motore Matra, poi la rimon­
ta dal Gran Premio del Belgio. Un propulsore 
più potente, nuove sospensioni, indovinati pro­
fili alari hanno dato la possibilità a Laffite di 
conquistare 33 punti in 7 corse. In altrettante 
gare, Reutman e Piquet si sono intascati rispet­
tivamente 20 e 17 punti. «Ho il mondiale in 
pugno» aveva dichiarato il «fantino francese», 
come viene chiamato il piccolo Laffite, subito 
dopo il trionfo a Zeltweg. Invece uno scontro 
con Reutmann in Olanda e un'uscita di strada a 
Monza, l'avevano escluso dalla corsa al titolo. 
Domenica invece, dopo un'esaltante gara con­
dotta con la forza e la sicurezza da campione, 
Laffite è ritornato nel giro dei «grandi». 

«Abbiamo indovinato la scelta delle gomme» 
ha detto il pilota francese dopo la vittoria. E' 
stato a causa dei pneumatici che le Williams di 
Jones e Reutmann sono colate a picco sul fondo 
bagnato della pista di Ndlre Dame di Montreal. 
Anche Piquet e stato penalizzato dai pneumati­
ci Goodyear che sul bagnato hanno sfigurato 
davanti ai radiali della Michelin. Jones ha cer­
cato di rimettersi in corsa cambiando due volte 
le gomme. Sono state inutili fermate ai box. 
Reutemann, sempre in fondò al gruppo, ha te­
nuto duro sperando che la pista scivolosa elimi­
nasse' il suo diretto avversario, Nelson Piquet 
Invece il brasiliano, guidando con molta caute­
la, è riuscito a giungere quinto al traguardo e 
rosicchiare due punti ali argentino. Solo Las 
Vegas, dove si correrà l'ultima gara, dirà chi fra 
i tre, Reutman, Piquet e Laffite, sarà il campio­
ne del mondo 1981. 

Il migliore degli italiani è stato Bruno Giaco­
melli. Lui stesso e il direttore dell'Autodelta, 
l'ingegner Carlo Chiti, avevano scritto., dieci 

S'orni fa su questo giornale che l'Alfa eraquasi 
i podio. Una convinzione dovuta alla buona 

prestazione delle vetture del «biscione» nell'ul­
timo Gran Premio d'Italia. E avevano visto giu­
sto. Partito in ottava fila, il pilota bresciano è 

riuscito a portare la sua Alfa al quarto posto. 
Non succedeva dal primo Gran Premio, quello 
di Long Beach. Ma, al di là del risultato, Mon­
treal ha riconfermato non solo che i suggeri­
menti di Gerard Decarouge, l'esperto in aerodi­
namica assunto un mese e mezzo fa dall'Auto-
delta, erano esatti, ma anche che Bruno Giaco­
melli, il miglior pilota nelle gare di F. 2 e F. 3, 
non è inferiore ai più richiesti corridori della 
massima formula. 

L'eroe di Montreal, comunque, è stato Gilles 
Villeneuve. Il canadese ha girato per metà 
Gran Premio con un alettone piegato (dopo a-
ver tamponato Elio De Angelis), gli ultimi chi­
lometri con il «baffo» alzato sugli occhi e gli 
ultimi metri senza addirittura l'appendice ante­
riore. Cosa ha voluto dimostrare Giller Ville­
neuve in Canada: che è il più grande campione 
di Formula Uno. Riuscire a salire sul podio gui­
dando una vettura inguidabile come la Ferrari 
su una pista infida come quella di Nótre Dame è 
una grande impresa. Riuscire poi a tenerla in 
strada senza l'apporto indispensabile del «baf­
fo», è addirittura una impresa eccezionale. Ma 
Gilles Villeneuve ha anche dimostrato di essere 
una nullità dal punto di vista umano e sportivo. 
Correre con un alettone davanti agli occhi con 
il pericolo che si stacchi (come è avvenuto) e 
possa procurare danni gravissimi agli altri pilo­
ti, è da incoscienti. Villeneuve ha dimostrato di 
non essere un professionista perché chi si repu-

'ta tale deve sapere quando e come può essere 
pericoloso perse e per gli altri. Se voleva dimo­
strare le sue eccezionali qualità di pilota, c'è 
riuscito. Ma è incappato in una bocciatura come. 
uomo e come sportivo. 

E domenica sulla pista di Montreal di pazzi ce 
n'erano molti. Da Rebaque, a Borgoudd a Man-
sell. Ieri il direttore di gara doveva esporre al­
meno quattro bandiere nere, una anche per 
Giller Villeneuve. Bandiere che la formula uno 
farebbe bene a esporre anche per Balestre e 
Ecclestone, i due che hanno scelto e accettato 
che domenica 17 ottobre si corra nel parcheggio 
del Cesar Palace a Las Vegas. Mai come in que­
sti ultimi anni la F. 1 è diventata un circo. 

Sergio Cuti 

Nella foto; Laffite con la sua Talbot 

Conclusi ieri i lavori dei comitati olimpici 

Gli atleti dicono al Ciò: 
vogliamo contare di più! 
Sebastian Coe, portavoce della categoria, ha parlato chiaro 

Dai nostro inviato 
BADEN BADEN — Abituato 
a lanciare sfide agonistiche a 
se stesso, all'avversario per ec­
cellenza Steve Ovett, e al cor­
rere implacabile del cronome­
tro, Sebastian Coe è stato que­
sta volta portavoce di una sfi­
da diversa. Lui e 34 colleghi di 
varie discipline sportive (a-
vrebbe dovuto esserci anche 
Sara Simeoni, impegnata a 
guarire dal male oscuro che 
l'ha tormentata per tutta la 
stagione) hanno accettato l'in­
vito del CIO a rappresentare i 
protagonisti dello sport olim­
pico alTXI Congresso. Certa­
mente non hanno rappresen­
tato tutti gli atleti del mondo, 
perché la loro esigua rappre­
sentanza era il succo di una é-
lite, ma che abbiano voluto e-
sprimere la loro opinione ai 
politici e ai tecnici del con­
gresso va considerato nuovo e 
importante. Sebastian Coe, 
portavoce nell'ultimo giorno 
del congresso olimpico di una 
categoria considerata fino a ie­
ri di «muscolari», ha sfidato I* 
intellighentia del congresso. 
Ha concluso cosi: «Penso che la 
aostra indiatone in questa ar­
site e la tenacia con la quale 
abbiamo accettato l'impegno 
seppelliscano una volta per 
tutte la contenzione erronea 
secondo la quale noi atleti non 
saremmo altro che robot senza 
cervello». 

Gli atleti hanno lavorato, 
hanno discusso, e si sono con­
frontati. Hanno proposto du­
rissime sanzioni — squalifiche 
a vita — per chi usa il doprao e 
per chi li aiuta a usarla Hanno 
detto che sulla regola 26 sa­
rebbe illusorio pensare che 

possa da sola e così com'è risol­
vere i problemi dell'indivi-
duo-atleta. Hanno detto che 
vorrebbero federazioni inter­
nazionali del tutto indipen­
denti quando si tratta di pro­
porre norme interessanti le 
necessità dei membri protago­
nisti sul terreno dell'agoni­
smo. Gli atleti hanno quindi 
sfidato, civilissimamente, il 
CIO da essi ritenuto insicuro 
di" fronte ai problemi connessi 
al denaro e le federazioni in­
capaci di affrontare iproblemi 
esistenziali dei loro associati. 
«Non vogliamo forzare porte 
che vorremmo ci fossero aper­
te». Hanno precisato. «Non sia­
mo portatori di rivoluzioni né 
di contestazioni ma di propo­
ste. Vorremmo contare di pò, 
vorremmo che a un comitato 
di atleti fosse concesso di lavo­
rare assieme al CIO, alle fede­
razioni e ai comitati nazionali 
olimpici: 

Juan Antonio Samaranch, 
presidente del Comitato inter­
nazionale olimpico, li ha rin­
graziati. «La foro partecipazio­
ne attica a questo congresso è 
stata preziosa. Li ho sempre 
invitali a lottare contro quella 
grave piaga della nostra socie­
tà che e la frode. Ed essi hanno 
mostrato una viva coscienza 
dei pericoli che minacciano lo 
sport». 

Il diplomatico catalano ha 
detto molte cose interessanti. 
Ha detto che «lo si voglia o no 
il Comitato internazionale o-
irmpico »? il vero responsabile 
storico del movimento olimpi­
co». «Noi indichiamo — ha ag­
giunto—la via alìe federazio­
ni mttrnmtionali e a queiie na­
zionali e ai comitati olimpici 
d*ÌT*npoe*i».EojuindìaClO 
è il vero vincitore di questo 

congresso. Anche se i suoi fun­
zionari si sforzano di dire che 
ha vinto il movimento olimpi­
co. 

Il CIO è riuscito ad allonta­
nare il pericolo del boicottag­
gio. È riuscito a far si che siano 
stati gli atleti a proporre duris­
sime sanzioni contro chi fa uso 
di doping. Si è mostrato unito 
di fronte alle^ federazioni in­
temazionali preoccupate^uni-
camente di criticare senza sa­
perne realmente proporre in­
tenzioni e proposte comuni. 

Lo svizzero Thomas Keller, 
presidente della Federazione 
internazionale di canottaggio, 
ha parlato a nome delle fede­
razioni (ma già Primo Nebiolo 
contesta che ciò sia vero), rim­
proverando il CIO di non vo­
ler accogliere nell'ambito dei 
giochi che — a suo dire — ne 
avrebbero diritta La verità è 
che le federazioni inventano 
calendari folli perchè più gare 
si fanno più c'è la possibilità di 
raccattare inuoiti di varia na­
tura. n congresso ha utilizzato 
uno slogan bello e generico: 
•Uniti dallo sport e per lo 
sport». E lo slogan ha permesso 
al CIO di vincere e di accomu­
nare nel successo le recalci­
tranti federazioni e i poco uni­
ti comitati olimpici. Hanno 
vinto gli atleti. Ma guai se que­
sti ultimi permetteranno che il 
felice momento dell'impegno 
evapori nel disinteresse dopo 
aver magari ottenuto conces­
sioni marginali. Vorrebbe dire 
che accettano il ruolo di stru­
menti assieme a quello di pro­
tagonisti dell'agonismo soltan­
to fonnalmente aiutati e pro­
tetti. 

ROJflIO MUMNIMCI 


